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Abstract:
The excavation campaigns conducted from 2003 to 2014 by the University of Florence at Kaulonía, current Monasterace Marina, in 
the sector known as north-east S. Marco, brought to light an uninterrupted complex stratigraphic sequence, including various building 
structures. The latter belong to at least four private houses (the “house of the aryballos”, the “house of the looms”, the “house of Clete” the 
“house of the grotesque character”) and to a public complex. The “house of the aryballos” dates between the second half of the 7th and the 
first half of the 6th cent. BC. The “house of the looms” and the “house of Clete” date back to the second half of the 6th- beginning of the 
5th cent. BC. The “house of the grotesque character” was in use between the second quarter of the 5th and the end of the 4th cent. BC. The 
public complex consists of a square limited on two sides by a large L-shaped building, which overlaps the residential area between the 
beginning of the 3rd and 2nd-1st cent. BC.

Le campagne di scavo, condotte dall’Università di Firenze dal 2003 al 2014 a Kaulonía, odierna Monasterace Marina, nel settore 
denominato S. Marco nord-est, hanno messo in luce una ininterrotta e complessa sequenza stratigrafica comprendente diverse strutture 
edilizie. Queste ultime sono riferibili ad almeno quattro abitazioni private (la “casa dell’aryballos”, la “casa dei telai”, la “casa di Clete”, 
la “casa del personaggio grottesco”) e ad un complesso edilizio pubblico. La “casa dell’aryballos” si inquadra tra la seconda metà del VII 
e la prima metà del VI sec. a.C. La “casa dei telai” e la “casa di Clete” risalgono alla seconda metà del VI-inizi del V sec. a.C. La “casa 
del personaggio grottesco” è in uso tra il secondo quarto del V e la fine del IV sec. a.C. Il complesso pubblico è costituito da una piazzola 
limitata su due lati da un grande edificio ad L, che tra gli inizi del III e il II-I sec. a.C. va a sovrapporsi all’area residenziale.

 

 A mia sorella Nicoletta,
 affinché torni a sorridere e ...a scrivere! 

 
Le prime indagini sistematiche nel settore di S. Marco (così denominato dai ruderi di una chiesetta medievale 

attribuita all’evangelista) nel sito dell’antica colonia achea di Caulonia (attuale Monasterace Marina) furono avviate nel 
1986 da Henri Tréziny e Maria Teresa Iannelli, che qui aprivano due saggi pressoché contigui (indicati rispettivamente 
con le sigle SAS I e SAS II) (fig. 1), per verificare tanto l’andamento della cinta muraria, in questo tratto segnata a 
tratteggio nella pianta pubblicata da Paolo Orsi, quanto la prosecuzione della plateia p I, ritenuta per l’ampiezza (m 14 
circa) l’arteria principale dell’impianto urbano ellenistico indagato e ipotizzato da M.T. Iannelli e S. Rizzi1. 

A queste campagne altre ne seguirono, sempre dirette e/o coordinate da Maria Teresa Iannelli, Funzionario 
responsabile per il territorio: esse, tuttavia, non riuscirono a dare le risposte attese, ma contribuirono a far emergere una 
realtà archeologica del tutto nuova e controversa. 

Kaulonía: i complessi edilizi di S. Marco nord-est
 
Lucia Lepore*

*Già Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Lettere e Fi-
losofia (DILEF); lucia_lepore@yahoo.it
1Sull’impianto urbano ellenistico di Caulonia resta fondamentale il 

saggio Iannelli, Rizzi 1985, da ultimo vedi Iannelli, Sabbione 
2021, soprattutto pp. 607-636, con bibliografia precedente.
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2 Vedi Lepore 2010, pp. 81-82; Lepore 2018, p. 213; Lepore 
2021, p. 590.

Nel primo saggio (quello più a Nord) venivano alla luce una serie di strutture interpretate come due unità 
abitative orientate in senso nord-sud (quella più settentrionale formata da un solo vano tagliato da una scarpata 
moderna, l’altra costituita da quattro vani) separate da uno stretto ambitus (funzionale allo scorrimento delle acque), 
oltre ad una serie di strutture murarie più antiche e livelli di frequentazione, uso e abbandono, compresi tra la fine del 
VII sec. a.C. e il IV sec. d.C. 

Meno chiara la situazione messa in luce nel secondo saggio dove insisteva un lungo muro costruito nella tecnica 
cosiddetta “a nido d’ape” (grossi ciottoli di fiume incorniciati da scaglie di pietra grigia e ricorsi in laterizi) orientato in 
senso nord-sud e perfettamente allineato sull’asse della plateia principale (p I), che tagliava i resti di almeno due vani 
più antichi2.

Fig. 1. Veduta dell’area con 
i ruderi della chiesetta (da 
Lepore et alii 2013, fig. 11).

Fig. 2. Veduta del settore di 
S. Marco nord-est (Ripresa 
da elicottero, settembre 
2011. Comando Sezione 
Aerea della Guardia di Fi-
nanza,  Lamezia Terme).
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Nell’agosto del 2003 l’Università degli Studi di Firenze, grazie alla liberalità di Maria Teresa Iannelli e all’amicizia 
dell’allora Soprintendente Archeologo della Calabria Elena Lattanzi, nonché al sostegno dell’Amministrazione 
Comunale di Monasterace3, poteva riprendere le indagini (dirette dalla scrivente con la collaborazione sul terreno di 
Maria Maddalena Simonetti, Paola Turi e Maria Rosaria Luberto) in quel settore del SAS II compreso tra il mare ad 
Est, la strada ferrata Taranto-Reggio Calabria ad Ovest, l’area di Casamatta a Sud e la fiumara Assi a Nord, da questo 
momento in poi denominato S. Marco nord-est (fig. 2), per distinguerlo dal settore nord-ovest, sito più a monte (e 
compreso tra la ferrovia Taranto-Reggio Calabria e la strada statale 106 Ionica), nel quale insistono, oltre ai resti della 
chiesetta, importanti strutture riferite alla statio romana, ricordata negli Itineraria. Da allora si sono succedute dodici 
campagne di scavo (l’ultima risale al settembre-ottobre 2014), e diverse campagne di studio, che hanno restituito 
strutture e livelli di frequentazione, uso e abbandono compresi tra la metà dell’VIII sec. a. C. e la tarda antichità4. 

Ci teniamo a sottolineare che le campagne di scavo, come quelle di studio, avevano di norma la durata di 
quattro settimane e potevano contare quasi esclusivamente sulla partecipazione di studenti, laureandi e specializzandi 
dell’Ateneo fiorentino in primo luogo, ma anche di altre università italiane e straniere5.

Da S. Marco nord-est provengono i documenti più antichi relativi alla frequentazione greca del sito scelto per 
impiantare più tardi la futura colonia di Aulonía poi Kaulonía: si tratta di minuti ma significativi frammenti di vasi per 
bere e di un coperchio di brocca per versare il vino a decorazione lineare, datati fra il 750 e il 730 a.C.6. 

Questo breve lasso di tempo, testimoniato per ora solo da reperti mobili, vede quindi nell’area l’arrivo di 
esploratori greci intesi a verificare la natura e il carattere degli indigeni già solidamente insediati sulle alture e sui 
pianori a Sud del fiume Stilaro, nonché le potenzialità delle risorse naturali e ambientali del territorio, poco propizio 
all’agricoltura, ma in compenso ricco di legname, pece e risorse minerarie7.

All’ultimo quarto dell’VIII sec. a. C. risalgono invece un frammento di anfora SOS di produzione attica8 e 
numerosi frammenti di coppe per bere decorate nello stile di Thapsos o inquadrabili nel Protocorinzio antico, ampiamente 
documentate anche in numerosi altri siti del perimetro urbano9 e in una sepoltura indigena della necropoli di Franchi, a 
testimoniare come in questo periodo un gruppo di coloni provenienti dalla cittadina achea di Egio, e guidati da Tifone, 
viene a porre qui la sua dimora in contemporanea con le fondazioni di Miscello a Crotone e di Is a Sibari. 

Le vicende e le difficoltà dell’occupazione del territorio sono peraltro adombrate nel racconto mitico legato 
all’amazzone Clete, efficacemente riassunte nei versi di Licofrone, di seguito riportati10: 

Altri irrigheranno gli impervi poggi dei Tilessi [le Serre del versante orientale della Sila]
e il promontorio montuoso di Lino [promontorio di Punta Stilo] battuto dal mare;
e la terra condivisa con l’Amazzone [Clete],
avendo essi accettato il giogo di una donna schiava.
La quale [Clete], serva dell’agile fanciulla dalla bronzea cintura [Pentesilea],
l’onda spinse raminga in una terra straniera.
L’Etolo dal sembiante di scimmia [Tersite], foriero di morte e lui stesso destinato alla rovina,
la [Pentesilea] colpì in un occhio mentre ella esalava l’ultimo respiro
[e per questo gesto] ebbe in sorte di essere tagliato a pezzi dal mortale palo [lancia].
Un giorno i Crotoniati devasteranno la città dell’Amazzone
e uccideranno l’impavida fanciulla, 
Klete, signora della patria eponima [Clete, futura Kaulonía] .
Ma prima molti consumeranno la terra con i denti,
da lei ridotti in schiavitù,
e non senza affanni i figli di Laureta [i Crotoniati] ne raderanno al suolo le torri11.

Nel corso del VII sec. a.C. aumentano in maniera considerevole le importazioni ma anche la produzione locale 
di ceramiche decorate; continua l’importazione di olio dall’Attica, ma ora anche dall’Eubea e da Corinto12; viene 
avviato quel processo di strutturazione e monumentalizzazione della città che vede la costruzione delle prime case 
(proprio nel settore di S. Marco nord-est), nonché la progettazione del primo impianto urbano, del quale si conoscono 

particolare la sezione finale Serie ceramiche a Sibari, Crotone e 
Caulonia tra VIII e VI secolo a.C., pp. 291- 327.
7 Vedi l’ampio quadro delineato in Facella 2011, pp. 298-308.
8  Spallino 2013, p. 55; Lepore 2021, p. 562, nota 9.
9 Lepore 2013a, p. 25; Luberto 2015, pp. 130-131, figg. 6-8; 
Luberto 2020b, pp. 291-327; Lepore 2021, pp. 560-565.
10 Lepore 2013a, p. 25.
11 Lycophron, Alexandra, vv. 993-1007 (traduzione di V. Desantis).
12 Per un quadro d’insieme vedi Lepore 2021, pp. 565-568.

3 Liberalità, amicizia e sostegno mai venuti meno nel corso degli 
anni, anche quando ci sono stati dei cambiamenti al vertice.
4 Dati preliminari relativi ai risultati di queste indagini sono in 
Lepore 2010; Lepore 2013b; Lepore 2018; Lepore 2021.
5 Solo durante la campagna del 2013 potemmo contare sull’aiuto 
e la professionalità di Pietro e Paolo Femia, operai specializzati 
dell’Impresa Vincenzo Congiusta di Locri.
6 Vedi in proposito Luberto 2015, pp.128-129, figg. 4-5, con 
bibliografia precedente, nonché da ultimo Luberto 2020b, in 
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con una certa sicurezza, oltre al probabile stenopos di Porta Marina, solo la plateia nord-sud, larga m 6,80, e lo stenopos 
est-ovest di incerta larghezza, messi in luce a S. Marco nord-est13. Forse un’altra plateia nord-sud, ma più probabilmente 
la continuazione di quella di S. Marco, è stata individuata nel saggio beta durante le ricerche condotte tra il 2015 e il 
2017 dall’Università di Mainz14.

Prima di passare all’inquadramento delle varie fasi di vita dei complessi edilizi, oggetto principale di queste note, 
vorremmo richiamare l’attenzione sulla natura estremamente disomogenea della stratificazione archeologica presente 
nel nostro settore, intensamente interessato da processi formativi post-deposizionali, sia naturali come i movimenti 
tettonici, sia antropici come la costruzione della strada ferrata e l’intenso sfruttamento agricolo: tale disomogeneità ha 
reso e rende tuttora difficile distinguere, leggere e interpretare gli eventi e/o le singole azioni succedutesi nel tempo dal 
periodo protostorico al tardoantico.

Fase altoarcaica

Si inquadrano in questa fase (compresa tra la seconda metà del VII e la metà del VI sec. a.C) le strutture edilizie 
più antiche. A poco dopo la metà del VII sec. a.C. si datano alcuni setti murari (figg. 3-4) contraddistinti in pianta 
dal colore azzurro chiaro, costruiti a secco con ciottoli fluviali e pietre di medie dimensioni, tagliati e ben presto 
obliterati da una struttura ad L (evidenziata in pianta dal colore azzurro deciso), comprendente le USM 1167 e 1164, 
(rispettivamente il muro settentrionale e quello orientale, non sono noti i limiti meridionale e occidentale) larghe 
entrambe m 0,40, costituite ciascuna da due filari di ciottoli fluviali e pietre di piccole dimensioni, molto ben connesse 
a secco: esse delimitavano uno spazio - quasi certamente riferibile ad una unità abitativa - suddiviso in due settori 
rettangolari da un leggero tramezzo15 (figg. 3-4): nei pressi di quest’ultimo furono raccolti diversi frammenti di coppe, 
alcuni pesi da telaio, una brocchetta miniaturistica a fasce.

I dati finora a disposizione non sono sufficienti per definire più compiutamente l’articolazione planimetrica di 
questa abitazione, cui abbiamo attribuito il nome di “casa dell’aryballos”, per il ritrovamento, nel settore occidentale, di 
un aryballos di bronzo pieno di cospicui resti di ocra (fig. 5). Aryballoi sferici come il nostro, in lamina di bronzo (ma 
anche di ferro) composti da due semisfere connesse insieme nel punto di massima espansione con l’imboccatura e l’ansa 
lavorate a parte e poi ricongiunte, sono attestati nei santuari greci di Olimpia, Bassai, Perachora e in tombe coloniali 
di Megara Hyblaea16. È la prima volta che un esemplare del genere viene rinvenuto in un contesto domestico e per di 
più con resti rilevanti del suo contenuto: ocra bruna17. L’ocra bruna o terra d’ombra è un pigmento di origine minerale 
ottenuto da rocce e argille colorate dalla presenza di perossido di ferro e di biossido di manganese, le cui tonalità 
variano dal bruno aranciato al bruno verdastro. Conosciuto fin dall’ antichità, e impiegato nelle pitture rupestri e nella 
colorazione dei tessuti, doveva avere in origine la consistenza di una polvere finissima. 

Per ottenere questa polvere finissima ci sono una serie di procedimenti che partono ad esempio dalla 
frantumazione delle rocce, poi si passa al lavaggio, alla depurazione, all’uso di macinelli e mortai. 

E proprio come mortaio dovette essere usato molto probabilmente il vaso troncoconico (con labbro piano 
modanato e breve peduccio anch’esso modanato) (fig. 6), rinvenuto capovolto nel settore orientale della nostra casa, 
durante la campagna di scavo del 2007: già da noi identificato come unità di misura pari a due tazze o kotylai di grano, 
esso conservava sul fondo interno tracce di pigmenti color bruno-rossastro, inizialmente non prese in considerazione, 
e tuttavia compatibili con il prezioso contenuto dell’aryballos18. Non escludiamo che tanto l’aryballos (con il suo 
contenuto) che il mortaio (capovolto), indicatori defunzionalizzati di attività domestiche19, unitamente alla brocchetta 
miniaturistica e a due mandibole di giovani animali, siano stati interrati intenzionalmente a celebrare un qualche rituale 
di “obliterazione” e/o “ristrutturazione”, in analogia con quanto meglio leggibile più tardi relativamente all’abbandono 
della “casa dei telai” e alla costruzione della casa del “personaggio grottesco”20. 

13 Lepore 2021, pp. 578 (note 69-71), 593, 598. Pur avendo così 
pochi dati certi relativi all’impianto urbano arcaico e classico, 
abbiamo ritenuto opportuno chiamare plateiai gli assi viari paralleli 
alla costa e stenopoi quelli perpendicolari alla stessa, in analogia con 
la terminologia utilizzata da Maria Teresa Iannelli per l’impianto 
urbano ellenistico (Iannelli 2021, nota 16). 
14 Rimandiamo in proposito a Pilz 2021, p. 661, fig. 7.
15 Vedi Lepore 2010, p. 84, figg. 6.19-20; Lepore 2013b, p. 36, figg. 
24-27; Lepore 2021, pp. 568-569.
16 Per i riferimenti bibliografici vedi Lepore 2021, p. 569.
17 Per la corretta identificazione della sostanza contenuta 

nell’aryballos ci siamo avvalsi della professionalità dell’amico e 
collega Pasquino Pallecchi (che ringraziamo di cuore), funzionario 
geologo presso la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio 
per la Città metropolitana di Firenze e le Province di Pistoia e Prato. 
18 Vedi Lepore 2010, p. 84, fig. 6.19; Lepore 2013b, pp. 35-36, 
figg. 24, 26-27 e da ultimo Lepore 2021, pp. 568-570.
19 A queste vanno aggiunte le testimonianze di attività metallurgiche 
per le quali rimandiamo a Luberto 2013, p. 71.
20 Vedi infra. Per la brocchetta si rimanda a Lepore 2013b, p. 36, 
fig. 25, e Lepore et alii 2013, n. 6, p.75, tav. I. Per le mandibole di 
giovani animali vedi Lepore 2010, p. 84, fig. 6.20. Per considerazioni 
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 Nella stessa fase è da inquadrare un altro setto murario ad andamento nord-sud (USM 1262), facente parte 
probabilmente di un’altra unità abitativa, messo in luce a Est dell’asse stradale, proprio sul limite del saggio21(fig. 3).

di tipo generale sul problema rimandiamo a Denti 2014. 21 Lepore 2013b, p.36, fig. 28.

Fig. 3. Pianta della fase 
altoarcaica: in azzurro 
chiaro le strutture di 
VII, in azzurro più 
deciso quelle di VI sec. 
a.C. (da Lepore et alii 
2013, fig. 23, riel. G. 
Pocobelli).

Fig. 4. La struttura ad L 
(in azzurro scuro) vista 
da Nord (da Lepore et 
alii 2013, fig. 27).
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Fase tardoarcaica

Compresa tra la metà del VI e i primi decenni del V 
sec. a.C., sono da assegnare a questa fase diversi spezzoni 
di muri realizzati a secco con ciottoli e pietre più o meno 
squadrate di diverse dimensioni (queste ultime possono 
avere anche proporzioni rilevanti come quelle impiegate 
nella cantonata nord-est a marcare l’incrocio tra la plateia 
nord-sud e lo stenopos est-ovest): tali strutture sono state 
attribuite ad un’abitazione di un certo rilievo da noi 
denominata “casa dei telai” (figg. 7-8). Essa aveva il tetto 
decorato da antefisse configurate a testa gorgonica (fig. 
9) (in analogia con quanto testimoniato anche a Sibari, 
Locri, Crotone e Imera) e una estensione di poco meno 
di mq 50. Doveva essere composta presumibilmente da 
due (forse tre) vani con ingresso principale sul lato sud, 
laddove oggi si possono leggere due ampie lacune. Il 
vano orientale è caratterizzato dalla presenza - a m 0,80 
dalla parete est - di una panchina di pietra (USM 1124), 
chiusa a Nord e a Sud da due grossi blocchi squadrati, 
che utilizza come fondazione il tratto orientale della 
struttura ad L. Tale panchina doveva probabilmente 
servire come sedile o sostegno da mettere in relazione 
con le attività ivi svolte22. 

Nel corridoio, infatti, compreso tra la parete 
suddetta e la panchina, furono rinvenuti a suo tempo 
circa 85 pesi da telaio del tipo a piramide tronca (la 
maggioranza) e a cono tronco. Indagati con le moderne 
metodologie sviluppate nel Centre for Textile Research 
di Copenhagen essi sono stati ricondotti a uno o più 
probabilmente a due piccoli telai, appoggiati al muro, 
con i quali venivano prodotti orditi di m 0,90 di 
larghezza e strisce larghe m 0,20 e 0,40 (queste ultime da 
cucire sui vestiti o utilizzare come cinture)23.

Se a queste considerazioni aggiungiamo il 
ritrovamento di un forno “portatile” (ovvero una 
calotta circolare con pareti quasi dritte, aperta in alto, 
da appoggiare direttamente sul focolare) e di una buona 
percentuale di ceramiche da fuoco24 sembra risultare 
chiaro come in questo spazio venissero svolte funzioni 
legate ad attività solitamente riservate alle donne 
dell’oikos, come cucinare, filare e tessere. 

Uno spazio riservato prevalentemente agli 
uomini (non è chiaro se pertinente alla “casa dei telai” 
o ad un’altra unità abitativa25) è da considerare, invece, 

Fig. 5. Aryballos di bronzo (foto dell’A.).

Fig. 6. Vasetto troncoconico (foto dell’A.).

22 Lepore 2010, p. 84; Lepore 2013b, pp. 37-38, figg. 30-38. Per un 
inquadramento più ampio e articolato vedi da ultimo Lepore 2021, 
pp. 575-578. In Luberto, Meo 2017, p. 239, si esclude l’uso della 
panchina come sedile a favore di altre attività relative alla lavorazione 
della lana, come la pettinatura e la filatura.
23 Interessanti considerazioni in proposito sono formulate nel ben 
articolato saggio di M. Rosaria Luberto e Francesco Meo, nel quale 
viene anche correttamente assegnata al rito di fondazione della casa 
di periodo classico (la "casa del personaggio grottesco") la messa in 
opera della teca quadrangolare (Luberto, Meo 2017 pp. 231-

233, fig. 6; Luberto 2020a, p. 155) priva di fondo e di copertura, 
contenente un’olla da fuoco e poche ossa combuste di animali, da 
noi attribuita inizialmente alle attività della "casa dei telai" (vedi 
Lepore 2010, pp. 84-87; Lepore 2013b, p. 38).
24 Sulla ceramica da fuoco da S. Marco nord-est vedi in generale 
Turi 2013, pp. 58-60. I dati cui si fa qui riferimento sono inediti.
25 Pur avendo dato in altra sede come probabile l’appartenenza 
di questo spazio alla "casa dei telai" (Lepore 2021, p. 578, con 
bibliografia precedente), non sembrano sussistere dati sufficienti 
a sostegno della proposta ricostruttiva di questa abitazione data in 
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quello individuato nel settore sud-occidentale dell’area di scavo: racchiuso a Nord da una struttura muraria in blocchetti 
di pietra e ciottoli poco conservata (US 1351), esso doveva essere caratterizzato da un focolare (leggibile nel piano di 
argilla concotta US 1349 (figg. 7,10) e in numerose chiazze di bruciato, attorno al quale dovevano svolgersi rituali 

Luberto, Meo 2017, pp. 231-233, fig. 5, e ripresa in Luberto 
2020a, p. 153--154, fig. 5, dove alla "casa dei telai", identificata come 
Edificio A.1 viene assegnata la stessa estensione (mq 100 circa) della 

Fig. 7. Pianta della fase 
tardoarcaica, in verde (da 
Lepore et alii 2013, fig. 
29, riel. G. Pocobelli).

Fig. 8. Veduta da Nord 
delle strutture (in verde) 
attribuite alla “casa dei 
telai” (foto e rielaborazione 
dell’A.).

ricca dimora del successivo periodo classico, con un accesso sul lato 
est, direttamente dalla plateia, difficile da leggere.
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connessi con pratiche conviviali, cui rimanderebbe la presenza di un cratere a volute attico inquadrabile nel Golvol 
group e il piede ad echino di un louterion26. 

Ad attività conviviali, ma anche al consumo del vino per libagioni celebrative di un qualche evento, possono ora 
essere meglio riferiti i numerosi frammenti di vasi attici a figure nere, raccolti tanto nell’area posta immediatamente 
a Nord di quella in discussione (finora non definita a causa della mancanza di elementi perspicui), quanto nell’area 
prospiciente quella destinata alle donne (probabilmente un cortile) e nel vano (ancora una struttura ad L) da noi 
attribuito ad un’altra unità abitativa denominata “casa di Clete” sita a Est dell’arteria stradale (fig. 7).

Ricordiamo ad esempio le eleganti e raffinate coppe con fascia risparmiata ornata da felini e animali fantastici 
(fig. 11), il cratere con amazzonomachia di Eracle, due coppe attiche rinvenute capovolte nella “casa di Clete” insieme 
con un fondo forato e un bombylios acromo da interpretare quasi certamente come un rito di fondazione27.

Fig. 9. Antefissa fittile a testa gorgonica (foto dell’A.).

Fig. 10. Il focolare e la struttura muraria USM 1351 visti da 
Nord (da Lepore et alii 2013, fig. 34, riel. dell’A.).

26 Vedi da ultimo Lepore 2021, p. 578 con bibliografia precedente.
27 Una breve sintesi sulla ceramica attica figurata da S. Marco nord-
est è in Lepore 2013c, pp. 53-54. Per il cratere con amazzonomachia 

di Eracle vedi Lepore 2013a, p. 25, fig. 9; una delle due coppe 
capovolte è edita in Lepore et alii 2013, p.77, tav. II, n. 15. Per la 
“casa di Clete” vedi Lepore 2013b, p. 39, fig. 35. 
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Fase classica e tardoclassica

Sullo scorcio del primo quarto del V sec. a.C., 
nell’area dell’ unità abitativa tardoarcaica situata lungo il 
lato occidentale della plateia, viene costruito, sfruttando 
parzialmente murature preesistenti28, un edificio ampio 
poco più di mq 110 - da noi denominato “casa del 
personaggio grottesco” per il ritrovamento nel vano 
alpha di una matrice (fig. 12) con questo soggetto - 
rivelatosi fin dall’inizio una dimora privata di indubbio 
prestigio, a giudicare dagli elementi architettonici che 
la ornavano, dall’alta qualità dei materiali restituiti dai 
livelli d’uso e di abbandono, dalla perspicua posizione 
topografica, così prossima al porto-canale identificato 
presso la foce antica della fiumara Assi29. 

La revisione e l’analisi più puntuale delle 
stratigrafie ha permesso di attribuire al rito di fondazione 
di questa abitazione (significativamente preceduto da un rituale di abbandono “conservativo”30) la teca quadrangolare 
priva di fondo e di copertura, costituita da tegole piane frammentate messe in opera di taglio, larga m 1 x 1, inizialmente 
da noi attribuita alla fase tardo-arcaica31. All’interno della teca furono rinvenuti misti a terra resti combusti di ossa di 
piccoli animali e una grossa pentola da fuoco per la cottura lenta di zuppe e verdure32.

Fig. 11. Frammenti di coppe attiche a figure nere (da Lepore et alii 2013, fig. 60).

Fig. 12. Matrice fittile di figura grottesca (foto dell’A.).

28 Non ha trovato e non trova riscontri a tutt’oggi l’ipotesi da 
noi azzardata anni fa circa l’attestarsi della parete nord di questa 
importante abitazione sulla linea delle fortificazioni arcaiche, delle 
quali pensavamo di aver individuato i resti nei lastroni siti alla stessa 
quota delle strutture altoarcaiche, alla base di detta parete (Lepore 
2013b, p. 41, fig. 41). Per la massiccia struttura lineare, intercettata 
dalle indagini geofisiche condotte a Nord di S. Marco nord-est 
dall’Università di Mainz, interpretata verosimilmente come il tratto 

settentrionale delle mura della città, si veda Pilz 2021, p. 654, fig. 3.
29 Vedi da ultimo Lepore 2021, pp. 587-590 con ampia bibliografia 
precedente
30A questo proposito vedi quanto più estesamente analizzato in 
Luberto, Meo 2017, pp. 231-233.
31 Vedi supra, nota 23.
32 Si tratta della pentola pubblicata in Lepore et alii 2013, p. 90, 
tav. IX, n. 73. 
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Pur essendo abbastanza comuni a Caulonia strutture di questo tipo, il confronto più vicino alla nostra teca resta, 
per le affinità strutturali e funzionali, la teca rinvenuta a Crotone nel vano 6 del complesso edilizio occidentale messo 
in luce nel cantiere Crugliano33: formata anch’essa da tegole piane infisse verticalmente (tre ancora in situ), priva di 
fondo e di copertura, conteneva all’interno pochi frammenti ceramici arcaici, frammenti osteologici e conchigliferi, 
semi bruciati, strati sottili di cenere e lamelle di talco. 

Fig. 13. Pianta della fase classica e 
tardoclassica: in arancio la prima, 
in giallo la seconda (da Lepore et 
alii 2013, fig. 39, riel. G. Pocobelli). 

Fig. 14. La “casa del personaggio 
grottesco” vista da Sud: evidenziate 
in arancio le strutture classiche, in 
giallo i rifacimenti tardoclassici 
(foto e riel. dell’A.).

33 Per questo e altri confronti si rimanda a Lepore 2010, pp. 84-87, 
figg. 6.21- 6.22. Per la teca di Crotone vedi anche Luberto 2010, 

p.279 e nota 5, fig. 19.7.



Kaulonía: i complessi edilizi di S. Marco nord-est, Lucia Lepore, Thiasos 12, 2023, pp. 181-196     191

Nella fase più antica la “casa del personaggio 
grottesco” comprendeva nel settore settentrionale due 
vani (alpha e beta) pressoché quadrangolari (m 5 x 5 
all’incirca) aperti su un lungo cortile, pavimentato 
con un battuto di terra e ghiaia, e attraversato da una 
canaletta di scolo (con il fondo formato da tegole piane), 
grazie alla quale venivano convogliate nella plateia le 
acque reflue domestiche e meteoriche (figg. 13-14). 

L’accesso al vano alpha si può ancora riconoscere 
all’estremità est del muro meridionale nella soglia più 
tardi chiusa da ricorsi di tegole piane (in pianta segnata 
in giallo); all’estremità est del muro settentrionale 
doveva, tuttavia, esserci un altro accesso, ben presto 
obliterato (anche se tuttora leggibile nella stratigrafia 
della muratura), aperto questa volta sullo stenopos est-
ovest che incrocia la plateia: in questo modo si spiegano meglio i grossi massi messi accuratamente in opera nella 
cantonata nord-est, in continuità con la fase precedente.

L’ingresso al vano beta doveva trovarsi anch’esso all’estremità est del muro meridionale, laddove attualmente 
è presente un’ampia lacuna: detta struttura conserva sulla faccia a vista esterna un rivestimento costituito da tegole 
piane posate verticalmente, inteso a preservare il muro dall’umidità, come in altre strutture di Kaulonía, ma anche di 
Crotone e Locri34.

Nel settore meridionale si aprivano invece tre vani (inizialmente attribuiti alla fase tardo-classica35) con pavi-
menti in terra battuta, dei quali quello sud-orientale (ambiente gamma) e quello centrale (ambiente delta) con ampie 
aperture sul cortile.

L’alzato di quest’ampia dimora doveva essere in pietra, il tetto realizzato con tegole piane (su alcune si conser-
vano i marchi di almeno tre officine di produzione) e coppi perlopiù semicircolari: sono attestati anche tegole con foro 
circolare che dovevano assicurare la fuoriuscita del fumo e provvedere all’areazione e all’illuminazione della casa. Tre 
tipi di grandi coppi - a largo bordo convesso oppure a doppio e triplo bastoncello - costituivano il colmo del tetto, or-
nato da antefisse dipinte come quella semicircolare giunta integra e/o da eleganti decorazioni floreali come l’acroterio 
con girali e palmetta resi a giorno36. 

Nell’angolo nord-ovest del vano alpha (l’oikos vero e proprio, cioè il soggiorno, cuore della collettività domesti-
ca) era probabilmente sistemato il tamieion (la dispensa), l’ambiente controllato direttamente dalla padrona di casa, nel 
quale erano riposti, accanto alle provviste, anche gli oggetti preziosi, il tesoro della casa stessa. Qui sono stati rinvenuti 
un grande stamnos e un’ anfora di produzione locale, un coperchio di pisside corinzio, un coperchio di lekane attico a 
vernice nera, una oinochoe a fondo piatto con rosette e petali sulla spalla, un sostegno attico con onde destrorse rispar-
miate sul bordo pendulo, oltre alla matrice del personaggio grottesco che dà il nome alla casa37. 

Sempre in questo vano abbiamo avuto la fortuna di rinvenire, subito sotto il crollo del tetto, quindi ancora in 
uso nel momento dell’abbandono, un’arula integra con scene di zoomachia38 (fig. 15).

Nel vano delta sono stati messi in luce i resti di un probabile focolare (leggibile in un piano di argilla concotta 
- US 1323 - e in residui di terreno ceneroso); la presenza, nel vano epsilon (all’estremità sud-occidentale del cortile), 
di un consistente accumulo di conchiglie fossili accanto ai resti di un mortaio in pietra, induce a localizzare in questo 
ambiente attività legate forse alla produzione ceramica e fittile, nel caso specifico alla triturazione e macinatura delle 
conchiglie per ricavarne materiale smagrante39.

Il periodo d’uso di questa agiata dimora abbraccia un arco di tempo piuttosto ampio, che si distribuisce tra il 
secondo quarto del V e la fine del IV a.C.; essa fu interessata da diversi restauri e rifacimenti, tra cui la ristrutturazione 
operata nel corso del IV sec. a.C., quando viene chiusa la porta meridionale dell’ambiente alpha e si costruiscono ai 
lati della stessa due strutture quadrangolari (una struttura simile fu messa in luce, documentata e poi asportata all’e-
stremità ovest del muro meridionale dell’ambiente beta) per l’imposta di pilastri, che dovevano sostenere probabil-
mente un ballatoio o una sopraelevazione (fig. 13) (in giallo le strutture relative alla fase di ristrutturazione).

34 Per i confronti si rimanda a Lepore 2010, p. 89. Vedi inoltre 
Lepore 2013b, p. 41, fig. 42 
35 Lepore 2013b, pp. 41-44, figg. 39, 42-45.
36 Si rinvia in merito a quanto più ampiamente discusso in Lepore 
2010, pp. 95- 96; Lepore 2013b, pp.41-44, figg. 38-46: Lepore 
2021, pp. 575-578.

37 Tutti questi materiali sono editi per la prima volta in Lepore 2010, 
pp. 91-95, nonché schedati ai nn. 16, 30-32, 38, 47, pp. 77, 81, 83, 
85, tavv. II, IV-VI in Lepore et alii 2013.
38 Già edita in Lepore 2010, p. 87-88, fig. 6.24, è schedata al n. 91, 
p. 95 tav. XI in Lepore et alii 2013.
39 Vedi in particolare Lepore 2013, p. 44, fig. 45.

Fig. 15.  Arula fittile con scena di zoomachia (foto dell’A.).
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Contemporaneamente viene ampliato e risistemato il cortile, dove si eliminano gli ambienti gamma, delta ed 
epsilon e vengono rifatti il pavimento e la canaletta per il deflusso delle acque.

Di questa sontuosa abitazione abbiamo potuto scavare integralmente solo l’ambiente alpha, identificato con la 
sala di soggiorno, nella quale si svolgevano numerose attività fra le quali ben testimoniate la conservazione delle provvi-
ste (sono presenti anfore e grandi contenitori), la preparazione e cottura del cibo (abbondano i resti di mortai, pentole 
e tegami da fuoco40), il consumo dei pasti (vasellame da mensa per l’uso quotidiano e per le grandi occasioni): un posto 
importante doveva essere riservato anche alle attività devozionali come testimoniato dal ritrovamento dell’ arula.

Le stesse attività, alle quali vanno aggiunte quelle relative al lavare/lavarsi (rinvenuto un discreto numero di 
louteria) venivano effettuate nell’area del cortile, da dove provengono due pregevoli piatti da pesce, vari sostegni con 
raffigurazione di Bes-Sileno e un’arula frammentaria con scena forse agonistica41.

La plateia lungo la quale si dispone la “casa del personaggio grottesco”, e nelle fasi precedenti la “casa dell’arybal-
los”, la “casa dei telai” e la “casa di Clete”, si presenta in questo periodo ben connessa e sistemata, con tracce significative 
dell’usura provocata dal transito dei carri.

Conformata a schiena d’asino, con ampie cunette laterali per il deflusso veloce delle acque come a Metaponto e 
Crotone42, essa conserva una serie di solidi battuti di terra sabbiosa mista a frantumi di terracotta e ghiaia più o meno 
grossolana come documentato ad esempio nella plateia di via Tedeschi a Crotone43: ha una larghezza massima di m 
6,80 comprese le cunette; è stata messa in luce per oltre m 10 di lunghezza44.

La fase ellenistica e la frequentazione romana

Tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a. C. si registrano a Kaulonía mutamenti di grande rilievo: si disegna 
un nuovo impianto urbano, si ampliano e si ricostruiscono le mura di cinta, si dà impulso all’edilizia privata, ri-
strutturando o rifacendo del tutto abitazioni preesistenti , costruendo vaste dimore comprendenti vani residenziali 
e officine oppure complessi residenziali di lusso con ricche decorazioni musive, talora articolati su due piani. Viene 
ridisegnata, inoltre, la sistemazione dell’area del santuario, con l’interro delle rovine del tempio e la ridefinizione 
dell’agorà45.

Il settore di S. Marco nord-est, in questo periodo, perde la sua fisionomia di zona residenziale, per assumere 
quella di area pubblica, da mettere in relazione con attività commerciali di scambio e di stoccaggio merci, senz’al-
tro favorite dalla vicinanza del porto-canale, che - lo ricordiamo - è stato identificato presso la foce antica della 
fiumara Assi, in questa fase situata almeno m 600 più a Sud del corso attuale, quindi quasi a ridosso dell’area in 
discussione.

La plateia e lo stenopos in uso nelle fasi precedenti vengono dismessi e agli inizi del III sec. a.C. viene costruito 
un grande edificio, inizialmente da noi identificato come un portico-magazzino e successivamente interpretato come 
parte di un più ampio complesso, costituito da una piazzola - pavimentata con un battuto (ne resta un misero lacer-
to) di terra, ghiaia e malta biancastra su un vespaio di laterizi - sulla quale si aprono due ambienti a Nord probabil-
mente scoperti (in pianta segnati con i numeri 5, 6), tre vani a Ovest (2, 3, 4) di ampiezza variabile e uno nell’angolo 
nord-ovest, chiusi da muri su tre lati, forse da pilastri o colonne (di cui non abbiamo trovato resti) sul quarto46 (figg. 
16-17). Tale complesso, del quale ignoriamo la reale estensione (il muro occidentale è stato messo in luce per una lun-
ghezza massima di m 17,75 e quello settentrionale per una lunghezza massima di m 14,80) ha murature, di larghezza 
oscillante fra m 0,40 e 0,60, realizzate nella tecnica detta “a nido d’ape” con blocchetti di arenaria, lastroni di recu-
pero e ciottoli fluviali, di piccole e grandi dimensioni, incorniciati da scaglie di scisto, alternati a ricorsi di spezzoni 
di tegole, il tutto cementato con “tajo”, ovvero una sorta di malta terrosa ottenuta mescolando sabbia e argilla. Essa 
taglia e in certi tratti scavalca le strutture della casa di periodo classico, dall’orientamento delle quali diverge in modo 
sensibile, allineandosi all’asse di scorrimento principale dell’impianto urbano ellenistico. L’assise superiore del muro 

40 In proposito si rimanda a Turi 2013, p. 60.
41 Per i piatti da pesce vedi Lepore 2013c, p. 54, e inoltre le schede 
nn. 51-52, p. 85, tav. VI in Lepore et alii 2013. Il sostegno con Bes-
Sileno meglio conservato è edito in Lepore et alii 2013, p. 97, n. 
97, tav. XII. L’arula con scena agonistica è in Lepore et alii 2013, 
p. 95, n. 94, tav. XI. Sull’uso probabile dei sostegni con Bes-Sileno 
(secondo Marcella Barra Bagnasco peducci atti a sostenere larghi e 
profondi recipienti per la cottura di cibi all’aperto) vedi Lepore 
2013b, p. 43 (dove si preferisce metterli in relazione con riti e 

cerimonie attinenti alla sfera della fertilità).
42 Sconfienza 1996, pp. 10, nota 53, 23.
43 Sabbione 1976, pp. 594-595.
44 Per una descrizione più completa, confronti e bibliografia pre-
cedente si rimanda a Lepore 2021, p.578.
45 Per un quadro più ampio e articolato si veda Lepore 2018 
con bibliografia precedente e da ultimo Iannelli 2021.
46 Rimandiamo a Lepore 2010, p. 97; Lepore 2013b, pp. 46-47, 
figg. 49-47; Lepore 2018, p. 212, figg. 3-5.
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Fig. 16. Pianta della fase ellenistica 
(da Lepore et alii 2013, fig. 51, riel. 
G. Pocobelli).

Fig. 17. Veduta da Nord-Est della 
struttura ad L ellenistica: evidenziati 
in rosso il perimetro esterno e i setti 
murari (da Lepore et alii 2013, fig. 
50).

occidentale presenta, in corrispondenza dei vani due e quattro, due canalette costituite da altrettanti kalypteres a se-
zione semicircolare, capovolti, messi in posa di testa. Dall’angolo nord-ovest del vano quattro provengono frammenti 
informi di piombo e numerose scorie, indizio certo di attività siderurgiche svolte nell’area47.

La vita di questo complesso edilizio si spinge sicuramente fino alla fine del II-I sec. a.C. 

47 Luberto 2013, p. 71, fig. 84.
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Ad un periodo compreso tra il II-I sec. a.C. e il I-II sec. d.C. risale, invece, l’ampia fossa, messa in luce sulla 
linea esterna del vano tre, contenente i resti di un suino, il cranio di un bovino e lo scheletro quasi intero di un cavallo 
adulto, privo delle zampe anteriori.(fig. 18) Anche in questo caso è possibile pensare ad un’azione intenzionale legata 
ad un qualche rituale, piuttosto che al riutilizzo del vano come ricovero di animali, che era stata la nostra prima op-
zione48. 

Nonostante Strabone dica che alla sua epoca la città fosse abbandonata, tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. l’area di 
S. Marco nord-est è interessata da una discreta frequentazione romana (sono attestati contenitori di salse da pesce di 
tradizione punica e un’anfora per il vino di fabbrica cauloniate Dressel 2-4), che diventerà molto intensa tra il II e il 
VI sec. d.C., a giudicare dall’ingente quantità da una parte di contenitori di prodotti alimentari provenienti dall’Afri-
ca settentrionale, dalla penisola iberica e dal circuito regionale, dall’altra di ceramiche da mensa e da cucina importate 
principalmente dalle regioni costiere dell’Africa49.

Mancano nel nostro settore strutture riferibili con certezza al periodo romano (anche se non escludiamo il 
riutilizzo di quelle ellenistiche), per questo i reperti mobili di cui sopra andranno riferiti alle funzioni e alle attività 
della’area di sosta (statio) identificata poco più ad Ovest, nei pressi dei ruderi della chiesetta che dà il nome alla con-
trada 50.

Con l’abbandono della statio nel corso del VI sec. d.C. l’area di S. Marco nord-est viene utilizzata per poche, 
sparse sepolture fra le quali quella di un neonato e di un bambino51.

Destinata - probabilmente fin dalla fondazione della colonia - ad ospitare ricche dimore di artigiani, com-
mercianti e/o imprenditori, nel III sec. a.C. l’area di S. Marco nord-est diventa sede di una piazza mercato con annesse 
infrastrutture di stoccaggio e distribuzione merci, in linea con le altre profonde trasformazioni che in questo periodo 
investono l’intera città52 (fig. 19).

48 Lepore 2010, p. 97. Lepore 2013b, p. 47, fig. 52. Per i resti 
faunistici rimandiamo a Battafarano 2013, pp. 48-49, figg. 
53-58.
49 Per questi materiali si veda in generale Spallino 2013, pp. 55-57; 
Giatti 2013, pp. 63-65.

50 Sulla statio vedi Cuteri, Salamida 2010 e inoltre Lepore 
2018, pp. 219-220.
51 Cuteri et alii 2011, pp. 362-363.
52 Lepore 2018, p. 219.

Fig. 18. La fossa con i resti 
faunistici (foto dell’A.).
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Fig. 19. Planimetria generale con indicazione delle fasi (da Lepore et alii 2013, fig. 12, riel. B. Minniti).
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